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r
Cari fratelli e sorelle,

Introduzione. 
Vivere con dignità 

dentro la pandemia 

1. Il contagio dovuto al Covid-19 continua a serpeg-
giare in mezzo a noi, costringendoci in una persistente 
condizione di incertezza e precarietà. Le informazio-
ni sull’andamento della pandemia e sugli accorgimen-
ti cui ricorrere per difenderci da essa sono, ormai, 
argomenti abitualmente presenti nella comunicazio-
ne pubblica come nelle conversazioni interpersonali. 
Man mano che passa il tempo, avvertiamo sempre più 
che questo virus “subdolo e invisibile” crea disturbi 
negli stati d’animo interiori delle persone e nei rap-
porti familiari e sociali. 

Esso ha inciso anche sul modo di vivere la fede e 
la vita cristiana di molti battezzati: bambini, giovani, 
adulti e anziani. Le comunità cristiane come le aggre-
gazioni ecclesiali sono state costrette a modificare via 
via, e tra costanti incertezze, i programmi e i calen-
dari delle loro iniziative liturgiche, formative e di so-
lidarietà. 

“Prendi il largo e gettate 
le vostre reti per la pesca”

(Lc 5,4)

r

lettera21.indd   5 03/09/21   10:51



6

Di fronte a una tale situazione – cui è saggio tut-
tavia riferirsi senza toni eccessivamente allarmistici 
– stiamo prendendo sempre più coscienza che non 
torneremo facilmente come prima. Questa pandemia 
non è un violento temporale estivo da cui ripararsi in 
attesa che torni il sereno. Essa in realtà sta insinuando-
si nell’anima delle persone e con prepotenza incide nei 
comportamenti soggettivi come negli assetti sociali e 
comunitari. 

2. Non eravamo preparati – ammettiamolo – ad 
affrontare una simile situazione con la quale, però, 
adesso siamo costretti a fare i conti. Ma come fron-
teggiarla con intelligenza e coraggio così da non la-
sciarsi trascinare, al pari di naufraghi, in persistenti 
ansie e sempre nuove paure? Come possiamo punta-
re, anche in questa condizione, a condurre in modo 
attraente e dignitoso la nostra esistenza, senza adat-
tarci a vivere alla giornata? 

Pur osservando le giuste precauzioni sanitarie, per-
sonalmente sento il desiderio e la responsabilità di 
non lasciarmi condizionare da ansietà e vaniloqui per 
vivere al meglio il tempo che Dio ancora mi dà facen-
do nel contempo fruttare i talenti ricevuti in dono. 

Ebbene, condivido questo forte desiderio che mi 
auguro sia presente anche in molti di voi, così che 
possa affermarsi a livello collettivo. La pandemia è 
una prova severa che ci misura. Ad un tempo, ci sti-
mola ad essere uomini e donne di alta qualità morale 
che non cedono alle paure ma le affrontano, volendo 
spendere i loro giorni per ideali grandi da condivide-
re con i propri fratelli, intrecciando rapporti profondi 
di vera solidarietà. 

Questa peraltro mi sembra la via giusta per vincere 
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la sfida della pandemia, e trasformarla in un’opportu-
nità tale da renderci persone migliori, in grado di con-
tribuire a rendere più sana e più vivace la comunità 
sociale come quella ecclesiale. 

3. Dove, però, possiamo trovare la forza e la con-
vinzione con cui affrontare la prova di una pandemia 
di cui non si sa la durata e si stenta ad intravedere gli 
sviluppi? La risposta è una sola: dentro la nostra co-
scienza personale. È infatti in questa “stanza interiore”, 
come la chiama Gesù,1 che la persona trova le moti-
vazioni e l’energia per affrontare l’esistenza con le sue 
prove, senza cedere al panico, ma anche ad egoismi e 
a compromessi. 

Dobbiamo tuttavia confessare a noi stessi che la no-
stra coscienza non è oggi così tenace e resistente. Sia-
mo creature indebolite e saremmo anche noi tentati 
di dire, come con vergogna confessava don Abbondio 
al cardinal Borromeo, “il coraggio, uno non se lo può 
dare” 2.

Ma esiste qualcuno che può venirci in aiuto? Che 
può entrare nella stanza interiore della nostra coscien-
za e portarvi quel supplemento di luce e di forza che 
da soli non riusciamo a darci? 

Cari fratelli e sorelle, non sono le mie povere paro-
le che possono ottenere in voi questo effetto salutare. 
Posso, però, indicarvi Colui che, in modo potente e 
penetrante, ci ha assicurato: “Chiunque ascolta queste 
mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo 
saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde 
la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si 
abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché 
era fondata sulla roccia” 3.

Nella bufera della pandemia, in mezzo a tante chiac-
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chiere e molta agitazione, proviamo ad ascoltare e a 
far entrare dentro di noi anche la parola di Gesù. La 
troviamo nel libro della Sacra Scrittura che la Chiesa 
ha custodito gelosamente lungo i secoli. È una Parola 
diversa dalle altre, sulla quale il nostro cuore può pog-
giare come sulla “roccia”, trovandovi sicurezza e moti-
vo di speranza. 

4. Per la verità, vi avevo rivolto questo invito già 
nella lettera pastorale dello scorso anno, intitolata: “I 
loro occhi riconobbero il Signore”. Era scoppiato da po-
chi mesi il contagio del virus e vi indicavo alcuni brani 
della Parola del Signore nei quali trovare una risposta 
di luce e di speranza rispetto alle domande che comin-
ciavano ad agitarsi nelle nostre coscienze4. 

Ebbene, con l’odierna lettera pastorale rinnovo l’ac-
corato invito ad accostarci alla parola più valevole di 
tutte, quella di Gesù. In particolare, sono a proporvi 
il brano della pesca miracolosa. L’ho scelto perché mi 
sembra illuminante per il momento di prova che stia-
mo attraversando. Le parole che Gesù qui dice posso-
no essere il faro che indica la direzione da seguire e la 
“roccia” su cui puntare i piedi per recuperare la forza a 
proseguire il cammino. 

Mi limiterò, da parte mia, ad un breve commento 
così da favorire e aiutare la comune meditazione, sia 
quella personale che quella comunitaria. Prenderò in 
considerazione, una dopo l’altra, le frasi del racconto 
evangelico. 

8	 Francesco, Evangelii gaudium, n. 10.
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5. Luca 5,1-11

“Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare 
la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di 
Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. 
I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una 
barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco 
da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. 
Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi 
il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone 
rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e 
non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò 
le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di 
pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero 
cenno ai compagni dell'altra barca, che venissero ad 
aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche 
fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon 
Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, 
allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo 
stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano 
con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure 
Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di 
Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d'ora in poi 
sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, 
lasciarono tutto e lo seguirono”.
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r“Salì in una barca, che era di Simone, 
sedette e insegnava alle folle” 

6. L’evangelista Luca descrive una folla che si accalca 
per arrivare vicino a Gesù e non perdere alcuna del-
le sue parole. Tale è la pressione tutt’attorno che, per 
non finire in acqua, Egli chiede a Simone di usare la 
sua barca per poter parlare alle persone accalcate sulla 
riva. 

Che cosa giustificava una simile ressa attorno a Gesù, 
visto che non stava offrendo soldi o altri vantaggi ma-
teriali? Offriva solo la sua parola la quale, però, aveva 
un effetto straordinario nell’animo degli ascoltatori. 
Ognuno la sentiva rivolta a sé, con un’attrattiva parti-
colare che lo spingeva a cercare il Maestro per ascolta-
re tutto ciò che usciva del suo cuore e dalla sua bocca.

Non dimentichiamo mai che proprio in riferimento 
alla Parola di Dio, la Lettera agli Ebrei afferma: “La pa-
rola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada 
a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione 
dell'anima e dello spirito, fino alle giunture e alle mi-
dolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore” 5. 

Ebbene, questa è esattamente l’esperienza che face-
vano le persone radunate in riva al lago di Gennesaret. 
Sentivano che Gesù predicava una parola che racchiu-
deva in sé una novità e una vitalità che penetravano 
nel più intimo dei loro pensieri e sentimenti, là dove 
non arrivavano neppure le parole delle persone più 
care. Non era parola di uomo ma Parola di Dio, la qua-
le convertiva e trasformava il cuore e la vita di coloro 
che ascoltavano Gesù.
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r 7. In tanti santi ritroviamo proprio questa espe-
rienza: una sola frase del Vangelo ha avuto la forza di 
trasformare per sempre la loro esistenza. Mi limito, 
come esempio, a ricordare Madre Teresa di Calcutta. 
Ella confessa che la vocazione a dedicarsi ai più poveri 
dei poveri era stata generata in lei dal grido di Gesù 
in croce: “Ho sete” 6. Scrive infatti alle consorelle: “Per 
me è così chiaro: tutto delle Missionarie della Carità 
esiste solo per saziare la sete di Gesù. Le sue parole sul 
muro di ogni cappella delle Missionarie della Carità 
non si riferiscono al passato ma sono vive qui e ora. 
Fino a quando non saprete che Gesù ha sete di voi, non 
potrete cominciare a sapere chi vuol essere per voi, o chi 
Lui vuole che siate per Lui” 7. La parola pronunciata da 
Gesù inchiodato sulla croce, e riportata dall’evangeli-
sta Giovanni, si era incisa così profondamente nel suo 
spirito da conquistarla per sempre, rendendola un’ico-
na viva dell’amore di Dio per i più poveri.

8. Non solo la folla assiepata sulla riva del lago di 
Gennesaret, ma anche molte persone del nostro tem-
po hanno sete della parola di Gesù, pur senza esserne 
coscienti. I duri mesi di lock down e l’intero periodo 
della pandemia hanno steso su molti cuori come un 
velo soffocante di inquietudine, di solitudine e di stan-
chezza interiore. Sono molti coloro che invocano una 
parola di speranza che faccia respirare in profondità 
l’anima e illumini nuovamente la vita di senso e di 
bellezza. Noi crediamo che questa invocazione pos-
sa trovare risposta dalla parola del Vangelo ascoltata 
e meditata perché resta vero che: “Non di solo pane 
vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca 
di Dio” 8.

Gesù predica il suo Vangelo dalla barca di Simone 
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che è simbolo della Chiesa. Essa è il pulpito dal quale le 
persone, anche non credenti, si aspettano che risuoni 
la Parola di Dio e solo la Parola di Dio. Anche la nostra 
Chiesa di Udine non deve restare muta come non deve 
perdersi in discorsi che la gente può sentire da altre 
tribune. La sua missione è farsi eco fedele della parola 
del Maestro perché essa giunga agli orecchi e penetri 
nella mente e nel cuore di chi l’ascolta.

Abbiamo bisogno, però, di annunciatori e missiona-
ri che siano voce fedele della parola viva del Vangelo, 
non un “bronzo che rimbomba a vuoto” 9. E lo saranno 
nella misura in cui loro per primi consentono che la 
Parola di Dio penetri nel più profondo della loro anima 
“come spada a doppio taglio”. Cari presbiteri, diaconi, 
catechisti ed educatori, lettori della liturgia e genitori: 
ritroviamo la gioia di meditare con fedeltà il Vangelo 
sentendolo ogni volta Parola nuova e sempre viva pro-
prio per noi. Da questo ascolto, vissuto nel segreto del 
cuore, sentiremo riaccendersi la passione missionaria 
che induce a trasmettere quella stessa Parola ai fratelli. 

“I pescatori erano scesi 
e lavavano le reti”

9. Nel racconto evangelico colpisce il contrasto tra 
l’entusiasmo della gente che si accalca attorno a Gesù 
e l’atteggiamento di alcuni pescatori che avevano or-
meggiato due barche a riva. Essi non sono coinvolti 
dall’entusiasmo della gente e non si mostrano interes-
sati alla predicazione del Maestro. Sembrano concen-
trati solo sul riassetto delle reti, dopo la pesca nottur-
na, prima di deporle nel fondo della barca.

Luca non tace il motivo del disinteresse di quei pe-
scatori verso ciò che succedeva attorno a loro e attor-
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no a Gesù. Essi avevano faticato tutta la notte e le reti 
erano rimaste completamente e desolatamente vuote. 
La stanchezza, dopo la fatica vana, pesava sul loro ani-
mo più ancora che sulle loro braccia. Un sentimento 
di tristezza, di impotenza e di fallimento li ripiegava su 
se stessi. Diligentemente riordinavano le reti, rivelatesi 
quella notte strumenti inutili, per abbandonarsi poi ad 
un mesto riposo, in attesa di occasioni migliori.

10. Non è difficile riconoscere nella stanchezza 
amara e rassegnata di quei pescatori una traccia degli 
stati d’animo che possono assalire i cristiani dediti al 
servizio della Chiesa e della sua missione. 

Gli operai del Regno di Dio sono chiamati ad un 
compito che spesso non è agevole né gratificante. Per 
la verità Gesù li aveva preavvertiti tramite alcune pa-
rabole. Quella, ad esempio, del grano buono che gli 
operai avevano faticato a seminare, trovandolo presto 
infestato da un nemico pestifero e insolente come la 
zizzania10. O l’altra parabola, quella del seminatore che 
sparge la parola del Vangelo in un terreno di cui solo 
una piccola parte è preparata per lasciar germogliare il 
seme e dare un buon raccolto11. 

Negli operai, chiamati da Gesù a cooperare alla dif-
fusione del Vangelo, può insinuarsi lo stesso sospetto 
di inutilità che aveva affranto i pescatori. Le reti, in cui 
infatti riponevano la loro fiducia, erano risultate vuo-
te, e l’impresa fallita.

11. Dunque, noi pure in questo tempo di pandemia 
dobbiamo con molta lucidità stare in guardia rispet-
to a questa tentazione sottile e insidiosa. Stiamo con-
statando che gli sconvolgimenti determinati dal virus 
hanno portato a galla situazioni e accelerato processi 
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rche molto probabilmente erano già in atto seppure 
secondo un ritmo meno violento. Vediamo calato in 
modo sensibile il numero di persone che partecipano 
alla S. Messa e agli altri sacramenti. Le nostre comu-
nità cristiane si impoveriscono di presenze attive nelle 
diverse attività pastorali. Tanti battezzati appaiono di-
stolti, e risultano oggi più refrattari riguardo alle pro-
poste spirituali e formative e, più in generale, all’espe-
rienza di fede. Come gli invitati al banchetto di nozze 
della parabola evangelica, sono presi da interessi che 
sembrano attrarli di più rispetto alle iniziative della 
Chiesa12. 

Senza soffermarmi a dettagliare le cause di questa 
indifferenza religiosa sul territorio friulano, segnalo 
piuttosto il rischio di subire pure noi la tentazione dei 
pescatori di Gennesaret. Mi capita di intrattenermi 
con bravi sacerdoti e laici impegnati delle nostre co-
munità e sentirli talora parlare come Simone: abbia-
mo faticato di gran lena tutta la notte ma le reti sono 
rimaste inesorabilmente vuote; le nostre iniziative e i 
nostri programmi hanno attirato un numero troppo 
scarso di persone… I pesci insomma sembrano essere 
sciamati da un’altra parte. Nei nostri cuori tende ad 
insinuarsi il sapore amaro dell’inutilità e del fallimen-
to che infiacchisce la spinta missionaria. Si portano sì 
avanti le diverse iniziative pastorali, ma con una specie 
di stanchezza interiore, senza vedere prospettive in-
coraggianti che motivino un entusiasmo missionario.  

Ebbene, questa è tentazione contro la quale dobbia-
mo veramente lottare tutti assieme. E il seguito del te-
sto biblico che stiamo meditando ci indica il modo per 
vincerla e quindi tornare al largo per una nuova pesca.
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r“Prendi il largo e gettate
le vostre reti per la pesca”

12. Ad un certo punto, Gesù sembra sospendere la 
sua predicazione alla folla per rivolgersi direttamente 
a Simone e ai suoi compagni di pesca. Li scuote dalla 
loro fiacchezza e dalla rassegnazione con un comando 
tanto deciso quanto inatteso: “Prendi il largo e gettate 
le vostre reti per la pesca”. 

Era un ordine che a dei pescatori suonava letteral-
mente “assurdo”. Li spingeva a compiere un gesto quasi 
folle giacché di giorno nessuno andava a cercare pesci, 
specialmente se non ne aveva trovati neppure di notte. 
Riprendere inoltre la barca per tornare al largo non era 
alla portata delle loro forze già consumate nell’inutile 
pesca notturna. 

Ma Gesù fa capire che non segue il buon senso co-
mune e non fa conto sull’evidenza delle forze umane. 
La sua è un’indicazione che viene dall’Alto, e secondo 
le nostre valutazioni umane appare “stoltezza” − com’è 
l’andare a pescare di giorno − e “debolezza” – com’è il 
far conto di pescatori ormai sfiniti.

13. Siamo così ad un punto centrale per comprende-
re a quale missione Gesù abbia chiamato gli apostoli e 
tutta la Chiesa. Egli ha piantato tra gli uomini il Regno 
di Dio non con un esercito o con scoperte scientifiche 
o con il potere del denaro ma facendosi debole e stolto 
fino alla morte in croce e vincendo il male e la morte 
con la risurrezione. Tutti coloro che vogliono collabo-
rare alla diffusione di questo Regno, devono abban-
donare le logiche umane e convertirsi al “pensiero di 
Cristo” 13 che si è rivelato sul calvario e all’ingresso del 
sepolcro, il mattino di Pasqua.
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S. Paolo era uno che aveva capito bene il pensiero di 
Cristo. Ce lo rivela lui stesso in un brano della prima 
lettera ai Corinzi dove confessa con quali sentimenti 
predicava il Vangelo: “Poiché infatti, nel disegno sa-
piente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non 
ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti 
con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei 
chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece 
annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e 
stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, 
sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza 
di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente 
degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte 
degli uomini” 14. E aggiunge: “Anch'io, fratelli, quando 
venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mi-
stero di Dio con l'eccellenza della parola o della sapien-
za. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi 
se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a 
voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. 
La mia parola e la mia predicazione non si basarono 
su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifesta-
zione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra 
fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla 
potenza di Dio” 15.

14. Cari fratelli e sorelle, meditiamo con attenzione 
questa testimonianza di S. Paolo; meditiamola special-
mente se ci stiamo impegnando a fondo nelle nostre 
comunità quali operatori pastorali. L’Apostolo ci aiuta 
a capire che Gesù, per salvarci, ha seguito e, fino alla 
fine dei tempi, continua a seguire la “via della croce”, la 
via della “debolezza” e della “stoltezza” umana. Se non 
entriamo in questo suo “pensiero” non siamo missio-
nari del Vangelo, ma attivisti di altri progetti. 
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L’attuale pandemia, che ci ha spogliato di tante sicurez-
ze e possibilità, può essere un tempo di provvidenziale 
purificazione della nostra mentalità e della stessa azione 
pastorale della nostra Chiesa. Lancio qualche spunto per 
un esame di coscienza personale e comunitario.

Forse nelle nostre attività pastorali ci siamo fatti affa-
scinare troppo da criteri e mezzi suggeriti dell’efficienza 
e del buon senso umano. 

Forse abbiamo cercato troppo di attirare le persone 
con forme di convincimento che copiavano quelle usate 
da organizzazioni umane. 

Forse abbiamo, invece, trascurato, proprio i mezzi di 
salvezza che Gesù ha messo nelle mani degli apostoli 
e della Chiesa. Mi riferisco alla Parola di Dio contenu-
ta nella Sacra Scrittura, all’Eucaristia e agli altri sacra-
menti, al comandamento di farsi ultimi fino a scom-
parire. 

Non dico che non li abbiamo mantenuti presenti nel-
la pastorale; ma, forse, non abbiamo dato loro l’impor-
tanza e la centralità che meritano perché ci sembrano 
avulsi dalla mentalità d’oggi e, quindi, in partenza poco 
efficaci nella vita delle persone.

Eppure Gesù crocifisso e risorto continua a portare 
agli uomini la sua salvezza e la sua grazia attraverso 
questi mezzi, che sembrano deboli e insignificanti se 
misurati sui criteri di efficienza umana. Ma come ave-
va ben capito S. Paolo, anche nell’opera missionaria 
della Chiesa, Egli non fa conto delle nostre forze bensì 
della potenza del suo Spirito. 

Potrà risultare utile, anzi prezioso, condividere tra 
noi un esame di coscienza che ci induca a riconosce-
re quanto ci siamo lasciati affascinare dall’efficienza 
umana e ci aiuti a riscoprire che proprio nella nostra 
debolezza Cristo rivela la sua potenza16.
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r“Sulla tua Parola getterò le reti”

15. “Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca”: 
nel momento in cui Simone sente queste parole capi-
sce che Gesù lo sta mettendo dinnanzi ad una scelta 
che non ammette mezze misure rispetto al necessario 
balzo della fede. O si fida senza incertezze della parola 
del Maestro e torna a gettare le reti in mezzo al lago, 
pur tra gli sguardi curiosi e un po’ divertiti dei pre-
senti, o abbandona per sempre Gesù, non potendosi 
fidare di uno che fa richieste senza senso. 

In altre parole, o riesce a fare un atto di fede integrale 
nel Signore, obbedendo al suo comando, o si fida del 
proprio buon senso umano e torna a casa dalla sua fa-
miglia.

Gesù è molto esigente e, a ben guardare, chiede a 
Simone non uno ma due atti di fede, uno più impegna-
tivo dell’altro. Dapprima gli comanda di gettare le reti 
per tentare una pesca che non aveva alcuna ragione-
vole premessa umana. Poi lo invita, assieme agli altri 
compagni, a lasciare tutto e a seguirlo per una missio-
ne di cui non possono neppure capire il senso: diven-
tare “pescatori di uomini”.  

Ebbene, Simone riesce nell’impresa più decisiva, 
compiere cioè il passo della fede, della fiducia totale in 
Gesù. Ed è il più grande balzo che una persona possa 
fare nella propria vita.

Fa il suo atto di fede non solo a parole ma impegnan-
do tutto se stesso. Alla prima richiesta di Gesù mette 
in gioco la sua credibilità di esperto pescatore, e alla 
seconda rischia la vita stessa, lasciando tutto per se-
guire il Maestro, senza sapere dove lo avrebbe condot-
to. 
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r 16. Merita osservare che l’atto di fede di Simone è 
anche un atto di amore. Lasciando tutto e decidendo 
di seguire Gesù, egli dichiara di aver trovato nel Ma-
estro il tesoro del suo cuore17 per cui val la pena ven-
dere tutto.  Glielo confesserà per ben tre volte, dopo la 
risurrezione,  sulla riva dello stesso lago: “Tu sai tutto, 
tu sai che ti voglio bene” 18. 

L’atto di fede di Simone è, infine, un atto di speranza 
perché l’unica sicurezza della sua vita è ormai: “sulla 
tua Parola”. Si affida ad una promessa che si realizzerà 
nel futuro, nella speranza che Gesù manterrà la sua 
Parola. 

In quel momento Simone entra pienamente nella fa-
miglia dei figli di Abramo, il quale per primo si fidò 
di una promessa di Dio, umanamente impensabile e 
impossibile: “Egli credette, saldo nella speranza contro 
ogni speranza” 19. Per questo la Sacra Scrittura lo in-
dica come l’esempio e il “padre” 20 di tutti coloro che 
credono. 

17. Cari fratelli e sorelle, viviamo da decenni in una 
società secolarizzata che un po’ alla volta si è abituata 
a guardare alle cose e ai fatti della vita “come se Dio 
non ci fosse” 21. Questa mentalità è come una polvere 
invisibile che però è in grado di offuscare, senza che 
noi lo avvertiamo, la nostra fede che a questo punto 
sarebbe presuntuoso dare per scontata. Con umiltà, 
dobbiamo spesso rinnovare l’atto di fede, coscienti che 
è un dono grande e fragile, da riscoprire infatti sempre 
con la grazia dello Spirito Santo.

Abbiamo dei grandi esempi con cui confrontarci. 
Oltre ad Abramo e a Simon Pietro, ci sono tanti testi-
moni22 e santi che solo nel loro Dio e in Gesù posarono 
tutte le loro sicurezze e speranze. Tutti ci mostrano 
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rche la fede è un atto di fiducia, di amore totale e di 
speranza. È un abbracciare Gesù “con tutto il cuore, 
l’anima e la mente” 23 sicuri, nella speranza,  che Egli 
non smentirà la sua Parola e non abbandonerà la sua 
Chiesa. 

Alla vigilia dell’anno 2000, San Giovanni Paolo II ha 
riproposto a tutta la Chiesa il comando di Gesù a Si-
mon Pietro: “All'inizio del nuovo millennio, [..] riecheg-
giano nel nostro cuore le parole con cui un giorno Gesù, 
dopo aver parlato alle folle dalla barca di Simone, invi-
tò l'Apostolo a «prendere il largo» per la pesca: «Duc in 
altum»). [..] Duc in altum! Questa parola risuona oggi 
per noi, e ci invita a fare memoria grata del passato, a 
vivere con passione il presente, ad aprirci con fiducia al 
futuro: «Gesù Cristo è lo stesso, ieri, oggi e sempre!»” 24. 

A oltre vent’anni di distanza e di fronte agli effetti 
che la secolarizzazione, accentuata dalla pandemia, sta 
avendo sulle nostre comunità e nella vita di tanti cri-
stiani, tornano quanto mai attuali le parole del Santo 
Pontefice. Per la Chiesa è, più che mai, tempo di anda-
re al largo e di gettare le reti contro ogni calcolo uma-
no, sostenuti da una rinnovata passione missionaria. 

Certo, forte è la propensione a starsene seduti den-
tro la barca, o ad accontentarsi di mosse di piccolo ca-
botaggio. La fede, intessuta di amore e di speranza, è 
il ricostituente spirituale di cui abbiamo bisogno. Pre-
ghiamo continuamente lo Spirito Santo perché risvegli 
in noi quella fede di Simone e di Abramo che fa con-
fessare: “Sulla tua Parola getterò le reti”.
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r“Presero una quantità enorme 
di pesci”, “sarai pescatore di uomini”

18. Simone e soci, dopo essere tornati in mezzo al 
lago e aver gettato nuovamente le reti, fanno una sco-
perta che li pervade di stupore. Il lago di Gennesaret 
non era vuoto, come era sembrato loro durante la not-
te, ma conteneva in realtà una quantità enorme di pe-
sci.  Cosa aveva determinato questo strabiliante cam-
biamento? Si erano loro aperti “gli occhi della fede” e 
vedevano una realtà che, prima, restava a questi na-
scosta. Nell’enciclica “Lumen fidei”, Papa Francesco ha 
un’affermazione molto indovinata: “La fede non solo 
guarda a Gesù, ma guarda dal punto di vista di Gesù, 
con i suoi occhi: è una partecipazione al suo modo di 
vedere” 25. 

Quei pescatori, e futuri apostoli, non sono più con-
dizionati da uno sguardo miope che si ferma all’appa-
renza delle cose ma cominciano a vedere il mondo e 
gli uomini come li vede Gesù. Il lago non si presenta 
più come un luogo in cui è inutile spendere fatiche 
perché vuoto, ma come l’ambito in cui è possibile una 
pesca miracolosa. 

Quando, poi, lasciano tutto per seguire Gesù, cam-
bia il loro sguardo anche sull’umanità. Agli occhi del 
loro cuore, illuminato dalla fede, gli altri uomini non 
appaiono più come individui sconosciuti per i quali 
non avvertivano alcun interesse. Cominciano a vederli 
con gli occhi di Gesù; cioè come dei fratelli che lui è 
venuto a cercare fino a dare il suo sangue per salvarli 
dalla rovina e ridonare loro la dignità di figli del Padre. 
Condividono il suo stesso sguardo di amore verso ogni 
uomo e diventano missionari del Vangelo e “pescatori 
di uomini”.
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19. Preghiamo lo Spirito Santo perché guarisca i no-
stri occhi con il “collirio” della fede26; ci doni la gioia di 
guardare la nostra diocesi, le nostre comunità e tutte le 
persone proprio come le vede in questo momento Gesù. 

La pandemia sta mostrando in modo evidente che 
molti battezzati si stanno allontanando dalla Chiesa e, 
in ultima istanza, dalla fede stessa professata dalla Chie-
sa, rendendo con ciò le nostre comunità sempre meno 
frequentate. Come guarda Gesù questi uomini e donne 
che ha uniti a Sé con il battesimo? Non certo con indif-
ferenza e rassegnazione, come gente che gli è divenu-
ta estranea. Restano sempre membra del suo Corpo e, 
uniti a Lui, sono figli di Dio Padre. Prova per loro soffe-
renza e immutato amore perché sa che hanno bisogno 
di Lui e solo in Lui possono trovare la speranza di cui 
hanno sete. Ebbene, se partecipiamo a questo sguardo 
di Gesù si risveglierà in noi un cuore di missionari, di 
“pescatori di uomini”. Troppe volte, forse, giudichiamo 
la situazione della nostra Chiesa solo con gli occhi della 
sociologia che possono indurci a sentimenti di malinco-
nia e rassegnazione in quanto partecipi di un’istituzione 
che si indebolisce sempre di più. Può subentrare in noi 
anche un senso di indifferenza, se non di ostilità, verso 
le persone che abbandonano la pratica cristiana perché 
ci deludono e ci sembrano ormai perse. 

Gesù non si stancherà mai di cercarle perché non 
si rassegna nemmeno con la pecora più perdutamen-
te smarrita27. Le persone che si lasciano risucchiare da 
un’apparente indifferenza religiosa restano per Lui come 
“i pesci” di quella sempre possibile pesca miracolosa. 

Alle nostre comunità e ai loro operatori pastorali 
chiede di collaborare alla sua missione con il suo stesso 
sguardo, lo stesso cuore, e senza stancarsi di gettare le 
reti “sulla sua Parola”. 
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20. Potremmo ricordare tanti esempi di grandi mis-
sionari che hanno avuto gli occhi e il cuore di Gesù e 
hanno compiuto una pesca miracolosa in condizioni 
più difficili delle nostre. Mi limito a due, per altro, già 
citati.

S. Paolo racconta con queste parole la sua missione 
a Corinto: “Pur essendo libero da tutti, mi sono fatto 
servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi 
sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagna-
re i Giudei. [..] Mi sono fatto debole per i deboli, per 
guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per 
salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il 
Vangelo, per diventarne partecipe anch'io” 28. Era giun-
to a Corinto debole e malato, ma aveva gli occhi il-
luminati dalla fede, tanto da fargli vedere quella città 
come il luogo di una pesca miracolosa. E così, grazie 
alla potenza del Vangelo e dello Spirito Santo, nacque 
proprio lì una Chiesa fiorente.

E ancora la stessa Madre Teresa di Calcutta ad un 
certo punto scrisse ai suoi Missionari e Missionarie 
della Carità: “Che bella vocazione è la nostra, essere 
portatori dell’amore di Cristo nei bassifondi. La vostra 
vita di sacrificio è il calice, o meglio i vostri voti sono 
il calice e le vostre sofferenze insieme al nostro lavoro 
sono il vino, l’ostia immacolata. Uniti teniamo lo stesso 
calice e così, insieme agli angeli adoranti, saziamo la 
Sua sete ardente, Sete di anime” 29. Partecipava alla sete 
di Gesù per ogni uomo, anche per quelli dei bassifondi 
delle città. Non c’erano “scarti” per lei, come non ce 
ne sono per Gesù. Ovunque, per lei, era il luogo per 
una “pesca miracolosa”, anche “nei buchi” di Calcutta; 
come scrive al vescovo locale: “Mi lasci andare nei loro 
‘buchi’ , portando nelle loro famiglie devastate la gioia e 
la pace di Cristo” 30.
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r“Gettate le vostre reti” 

21. Simone e i suoi compagni hanno potuto compie-
re la pesca miracolosa usando le reti, uno strumento 
costruito da mani d’uomo. Ma quando Gesù li ha poi 
invitati a diventare “pescatori di uomini”, è stato Lui 
stesso a fornirli di mezzi efficaci per “pescare” le per-
sone dal mare del male e della morte e portarle all’in-
contro con Sé e col Padre, dentro la barca della Chiesa.

Questi “mezzi” gli apostoli e la Chiesa di ogni epoca 
li hanno posti al centro della propria opera missiona-
ria presso qualunque popolo e cultura essa si sia svol-
ta. Li ricordo sinteticamente anche se li abbiamo ben 
presenti: la predicazione del Vangelo che penetra nei 
cuori aprendoli alla fede e alla conversione; il batte-
simo-confermazione che liberano dal peccato, incor-
porano vitalmente a Cristo e donano il suo Spirito; 
l’eucaristia, fonte e culmine della vita del battezzato e 
della comunità cristiana; il sacramento della riconci-
liazione, il perdono battesimale e il dono della Grazia;  
gli altri sacramenti che sostengono i momenti impor-
tanti del pellegrinaggio terreno; il servizio ai fratelli, 
fino a farsi ultimi, espresso nella lavanda dei piedi.

Questi mezzi di salvezza hanno una caratteristica 
unica: sono “soprannaturali”. Non sono stati, cioè, in-
ventati dagli apostoli o dalla Chiesa di qualche epoca; 
non sono opera dell’uomo e del suo ingegno. È Gesù 
crocifisso e risorto che, con la potenza del suo Spirito, 
li ha creati e consegnati agli apostoli e alla Chiesa dopo 
la Pasqua e la Pentecoste. È Lui che, in essi, è presen-
te e agisce direttamente donando il suo Spirito. Ed è 
presente, agendo, in chi si apre a Lui nella fede, grazie 
appunto alla predicazione, ai sacramenti e al servizio 
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r della carità. Coloro che chiama a collaborare con Sè 
sono servi che permettono ai fratelli di raggiungere 
questi mezzi di salvezza.

22. Ci siamo detti che Gesù, come ai primi aposto-
li sulla riva del lago, rivolge anche a noi il suo forte 
comando: “Duc in altum”. Andate in mezzo al mare e 
gettate le vostre reti per la pesca!”. 

Ma quale rete dobbiamo gettare perché sia adatta a 
“pescare” uomini e portarli alla salvezza? Usando sem-
pre l’immagine evangelica, diciamo che è la stessa rete 
“soprannaturale” che Gesù ha messo in mano agli apo-
stoli e ai loro successori ed è intessuta di parola di Dio, 
di sacramenti e di servizio di carità. 

Naturalmente, sappiamo bene che le nostre comu-
nità, per raggiungere, attirare e convincere le persone, 
usano anche altri strumenti che sono frutto dell’inge-
gno, delle capacità e dell’impegno di tanti operatori 
pastorali; sono fatti, cioè, dalle nostre mani. Penso agli 
ambienti che abbiamo costruito, alle strutture di me-
diazione culturale, alle tante iniziative di formazione 
e aggregazione, ai diversi mezzi di comunicazione e 
così via. 

23. Questi “mezzi” possono essere molto utili all’o-
pera missionaria della Chiesa purché non mettano 
in ombra o addirittura non pretendano di sostituire i 
mezzi “soprannaturali”, quelli donati direttamente da 
Gesù. Mi permetto di insistere un po’ su questo pun-
to: scorgo infatti presente qua e là una simile tenta-
zione, per altro, comprensibile, giacché certi mezzi 
umani possono apparire immediatamente più efficaci 
di quelli “soprannaturali”. Vediamo, ad esempio, che 
le persone partecipano volentieri a certe iniziative di 
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rsocialità mentre non sono interessate alla S. Messa o 
trovano più spiccio seguirla in televisione; ascoltano 
con più interesse la proposta di argomenti di attualità 
che non la predicazione nuda del kerigma evangelico; 
si fanno toccare da situazioni di bisogno che sfiorano 
l’emotività ma sono refrattarie al dono totale di sé nel-
la vocazione o nel servizio fedele e oscuro.

Se, però, vogliamo essere una Chiesa veramente mis-
sionaria, siamo chiamati ad offrire alle persone quei 
mezzi che Cristo stesso ha voluto per permettere agli 
uomini di incontrarlo e di ricevere il suo Spirito di Vita 
eterna fino alla fine dei tempi. Agli occhi di chi non ha 
fede potranno anche sembrare mezzi deboli e poveri e, 
secondo i criteri umani, lo sono. Solo chi ha fede può 
riconoscere che in essi opera realmente Cristo risorto 
e il suo Spirito. 

Tocca ai vescovi, ai sacerdoti e agli altri operatori 
avere gli occhi illuminati dalla fede per capire quale 
Mistero di salvezza è racchiuso “dentro” la predicazio-
ne del Vangelo, “dentro” i sacramenti, “dentro” il servi-
zio ai fratelli più poveri cui donarsi totalmente. Tocca 
a questi operai del Vangelo nutrirsi per primi della Pa-
rola, dell’eucaristia, del dono quotidiano di sé per, poi, 
avvicinare in umiltà e parresia i fratelli.

Tutte le altre iniziative pastorali saranno vie stru-
mentali anche molto utili: se però non sono fine a se 
stesse e solo se puntano a ricondurre alle “vie sopran-
naturali” dell’incontro diretto con Gesù.
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r“Fecero cenno ai compagni dell’altra 
barca che venissero ad aiutarli”

24. La pesca miracolosa avviene in un'unica barca, 
quella di Simone, e gettando una sola rete. Vista, poi, 
l’abbondanza di pesci chiamano in soccorso anche la 
seconda barca. 

Una sola rete, quella di Simone, ma la collaborazione 
di più mani, che operano in perfetta sintonia, porta al 
buon esito della pesca. 

Anche in questo aspetto il miracolo evangelico ap-
pare come immagine dell’opera missionaria a cui Gesù 
chiamò quei primi apostoli e, successivamente, tutta 
la Chiesa. 

Come ho appena ricordato, Gesù risorto ha conse-
gnato agli apostoli e alla Chiesa la sua “rete sopran-
naturale” da portare in mezzo a qualunque popolo e 
cultura, ovunque cioè sarebbe arrivata la loro missio-
ne. Essa, però, per essere ben governata ha bisogno di 
specifici operai che si impegnino nella predicazione, 
nei sacramenti e nella liturgia, nella carità. 

In primissimo luogo ci sono i sacerdoti perché senza 
di loro «i beni messianici», per disegno del Salvatore, 
non vengono trasmessi da una generazione all’altra. Ci 
sono, poi, i diaconi, i religiosi e le religiose.  

Un pensiero riconoscente va ai laici che, ringrazian-
do Dio, sono molti anche nella nostra Chiesa diocesa-
na e nelle varie comunità! Sono tutti quei cristiani che, 
con carismi e compiti diversi, chiamiamo “operatori 
pastorali”.

25. I pescatori devono, però, agire in perfetta siner-
gia tra loro altrimenti la rete non si chiude bene e i pe-
sci tornano in mare. La sintonia tra gli operatori pasto-
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rali è regola fondamentale perché l’azione missionaria 
delle nostre comunità porti frutto. 

Per essere in comunione tra loro devono condividere 
la stessa fede in Gesù; quella fede, come ho ricordato, 
che è intrisa di amore per Lui e di speranza sulla sua 
Parola. Sarebbe bello che tutti insieme riuscissero a ri-
petere le parole di Simone: “Sulla tua Parola getterò le 
reti!”. E sentire che questa confessione di fede in Gesù 
fa nascere in loro la stessa passione di portare Gesù ai 
fratelli e alle sorelle di ogni età, con la gioia di poter 
essere “pescatori di uomini”.  

Operatori pastorali con un cuor solo ed un’anima 
sola, impegnati dentro la stessa barca che è la Chiesa, 
portando ognuno quel contributo che lo Spirito Santo 
gli ha suggerito nell’animo. 

Abbiamo bisogno di tutti perché il dono che ha ri-
cevuto uno non sostituisce il dono dell’altro. Le no-
stre comunità hanno bisogno di sacerdoti, di diaconi, 
di catechisti, di animatori, di coloro che si dedicano 
in vario modo alla liturgia, degli importanti volontari 
della carità, dei ministri straordinari della comunione, 
di chi si occupa del decoro delle chiese, di chi organiz-
za i momenti comunitari, di chi si dedica alla comuni-
cazione e all’amministrazione, e così via. 

Se in sintonia con gli altri, ciascuno offre la propria 
parte di dedizione cordiale e di competenza via via ac-
quisita, le nostre comunità continueranno ad essere 
realmente vive e sorprendentemente missionarie. Sia-
mo e saremo assieme “pescatori di uomini” in questa 
benedetta terra friulana.

26. L’appello alla comunione nell’unica missione, 
desidero rivolgerlo, oltre che agli operatori pastorali, 
anche alle comunità cristiane. La collaborazione fra-
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terna tra loro, che in vari luoghi della diocesi si sta 
sviluppando, può rendere più efficace l’attività pa-
storale in un determinato territorio. Ne abbiamo fat-
to esperienza proprio in quest’ultimo anno e mezzo 
contrassegnato dal Covid. Abbiamo infatti constatato 
che nelle Collaborazioni pastorali in cui si sono avviati 
gli organismi di partecipazione, la vita pastorale delle 
comunità ad esse confluenti si è meglio sostenuta ed è 
stata reciprocamente corroborata. 

Questo, per altro, è il senso e lo scopo del Progetto 
diocesano promulgato col documento: «“Siano una 
cosa sola perché il mondo creda” Le Collaborazioni 
pastorali. Nuove opportunità per l’azione missionaria 
della Chiesa sul territorio friulano». In esso tra l’altro 
leggiamo: “La Collaborazione Pastorale è una colla-
borazione fraterna e progettuale tra le parrocchie e le 
comunità di un territorio. Grazie ad essa le parrocchie 
possono rendere più viva e feconda la presenza e l’opera 
missionaria e pastorale della Chiesa di Udine in tutto 
il territorio ad essa affidato” 31. 

Confermati, perciò, sulla bontà del nostro Progetto 
pastorale, continueremo ad impegnarci nella sua at-
tuazione anche durante questo anno pastorale 2021-
22 rispettando i tempi e le possibilità delle varie co-
munità.

Ci sembra, questo, un modo di procedere in “stile si-
nodale” come ci sta raccomandando Papa Francesco e 
secondo ciò che la Chiesa pellegrina in Italia ha scelto 
per i prossimi anni.
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30

r“Signore, allontanati da me, 
perché sono un peccatore”, 

“lo stupore aveva invaso lui e tutti 
quelli che erano con lui”

27. Di fronte al carico di pesci che traboccava dal-
la barca facendola quasi affondare, Simone d’impulso 
si getta in ginocchio ai piedi di Gesù e lo implora di 
tenerlo lontano perché peccatore, mentre i presenti 
sono pervasi da un forte stupore.

Tutti si rendono conto che quel giorno sul lago era 
avvenuto qualcosa che solo Dio poteva compiere, e 
che Gesù, all’apparenza un uomo come loro, posse-
deva una parola così efficace da non poter essere che 
divina. Nel loro animo nascono spontanei i due senti-
menti che l’uomo prova quando si trova alla presenza 
del Mistero di Dio: lo stupore e il timor di Dio.

Simone li esprime sia col corpo, piegando le ginoc-
chia come in adorazione, sia con l’umile confessione 
di essere un peccatore, indegno dunque di stare così 
vicino alla Santità divina che abitava quel giovane Ma-
estro di Nazareth.

Gesù, però, non vuole che quei pescatori, per timo-
re, fuggano lontano da Lui. Per loro ha altri progetti 
e li invita a seguirlo in una missione durante la quale 
avrebbero vissuto esperienze capaci a loro volta di su-
scitare stupore e timor di Dio ben più grandi.

28. Questi due sentimenti dovrebbero dimora-
re spesso nel cuore di ogni missionario del Vangelo. 
Posso confessare di provarli con una certa frequenza 
perché Dio mi dà la grazia di incontrare persone at-
traverso le quali vedo realizzate pesche miracolose e 
autentici miracoli, umanamente non prevedibili. 
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r A volte mi ritrovo coinvolto anch’io con il mio pic-
colo contributo che può essere una predica che tocca 
a fondo la coscienza di un ascoltatore, una confessione 
che cambia il cuore del penitente, un consiglio che ac-
cende una luce nelle scelte di una persona, l’accompa-
gnamento spirituale lungo il quale si aprono esperien-
ze di Dio realmente inaudite. In quei casi, mi rendo 
conto, tuttavia, che la mia parte è stata davvero mini-
ma dentro un ben più grande miracolo di amore che 
Gesù sempre compie, grazie al suo Spirito, nella vita di 
una persona.

Mi capita, poi, e non di rado, di incontrare persone 
che magari neppure conoscevo e che, raccontandomi 
le loro vicende, mi aprono scenari luminosi dai quali 
appare evidente la gratuita opera di salvezza di Gesù. 

Di fronte a queste esperienze mi assale un senso di 
profondo stupore perché vedo in azione la grazia di 
Dio che genera sempre nuove pesche miracolose, oltre 
le mie attese e capacità predittive. Allo stupore si ag-
giunge allora in me anche un senso di autentica adora-
zione, percependo viva e palpitante in quella persona 
l’opera e dunque la presenza dello Spirito Santo.

Sono persuaso che questi atteggiamenti di stupore 
e ad un tempo di rispetto-timore siano partecipati da 
tanti sacerdoti e catechisti, ma anche da tanti genito-
ri nei confronti di ciò che talora avviene nell’esistenza 
dei loro figli. 

Quando mi sembra che il tratto della rete a me af-
fidata resti vuota e dunque di faticare invano, queste 
esperienze sono motivo di forte incoraggiamento e di 
speranza. Mi rivelano che Gesù continua la sua pesca 
miracolosa nei modi e nei tempi che sceglie Lui. A me 
chiede di collaborare senza stancarmi anche quando la 
fatica appare inutile. 
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rConclusione. 
“Beata colei che ha creduto

nell’adempimento di ciò che 
il Signore le ha detto”32

29. Concludo la mia lettera guardando a Maria per-
ché, secondo il disegno del Padre, è stata ed è la più gran-
de “pescatrice di uomini”, la più grande “missionaria” di 
Cristo presso l’umanità perduta. Il massimo elogio che 
Maria ha ricevuto sono state le parole della cugina Eli-
sabetta: “Beata colei che ha creduto nell’adempimento di 
ciò che il Signore le ha detto”. È beata infatti per l’atto di 
fede grazie al quale Ella si è affidata alle parole dell’An-
gelo che le annunciavano un intervento di Dio uma-
namente incredibile e misterioso. Ella ha compiuto un 
balzo di fede ben più grande di quello di Simone, conse-
gnando tutta se stessa, senza veli e riserve, all’opera del-
lo Spirito Santo che generava nel suo grembo l’umanità 
del Figlio di Dio. Consegnata nella fede a Dio Padre e al 
suo amore onnipotente, è diventata realmente la nuova 
arca in cui gli uomini possono incontrare Colui che è la 
Salvezza per tutti gli uomini. 

Assunta in cielo in anima e corpo, estende la sua ma-
ternità fin dove Gesù estende la sua umanità di crocifis-
so e risorto; cioè a tutti gli uomini e a tutti i tempi33. Per 
la grandezza della sua fede è Mediatrice di ogni Grazia, 
come canta Dante nel suo mirabile inno:

“Donna, se' tanto grande e tanto vali,
che qual vuol grazia e a te non ricorre,
sua disianza vuol volar sanz'ali”. 34

✢ Andrea Bruno Mazzocato
Arcivescovo di Udine

Udine, 8 settembre 2021
Festa della Natività della Beata Vergine Maria
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Finito di stampare nel mese di settembre 2021
presso TIPOGRAFIA BASSI, via Baldasseria Bassa, 108 Udine
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